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			Sono tempi leggendari

			Possenti eroi si disputano il diritto di governare la galassia.

			I grandi eserciti dell’Imperatore della Terra hanno 

			conquistato la galassia con una Grande Crociata; 

			innumerevoli razze aliene sono state schiacciate dai 

			guerrieri d’élite dell’Imperatore e cancellate dalla storia.

			Si annuncia l’alba di una nuova era di supremazia 

			per l’umanità.

			Scintillanti cittadelle di marmo e oro celebrano le tante 

			vittorie dell’Imperatore. Su un milione di mondi vengono 

			eretti monumenti trionfali per immortalare le epiche gesta

			dei suoi guerrieri più potenti e micidiali.

			I primi tra questi sono i primarchi, eroi di eccezionale 

			grandezza che hanno condotto di vittoria in vittoria gli eserciti imperiali degli Space Marines. Sono inarrestabili 

			e magnifici, il supremo risultato delle sperimentazioni 

			genetiche dell’Imperatore. Gli Space Marines sono i 

			guerrieri umani più potenti che la galassia abbia mai 

			conosciuto; in combattimento, ognuno di loro può 

			sconfiggere cento o più uomini normali.

			Organizzati in vasti eserciti chiamati Legioni, formati da 

			decine di migliaia di combattenti, gli Space Marines e i loro primarchi conquistano la galassia in nome dell’Imperatore.

			Il capo dei primarchi è Horus, chiamato il Glorioso, la Stella 

			Più Lucente. È il favorito dell’Imperatore, è come un figlio 

			per lui. È il Signore della Guerra, il comandante in capo 

			delle forze militari dell’Imperatore, colui che ha soggiogato centinaia di migliaia di mondi, il conquistatore della galassia. 

			È un guerriero senza eguali, un eccelso diplomatico 

			e la sua ambizione non conosce limiti.

			Il palcoscenico è pronto.

		

	
			

		

		
			~ DRAMATIS PERSONAE ~

			I Primarchi

			Horus 	Signore della Guerra e Comandante della Legione Sons of Horus 

			Rogal Dorn	Primarca degli Imperial Fists 

			Mortarion 	Primarca della Death Guard

			La XVI Legione ‘Death Guard’

			Calas Typhon 	Primo Capitano

			Ignatius Grulgor 	Comandante della Seconda Compagnia

			Ullis Temeter 	Capitano della Quarta Compagnia

			Nathaniel Garro 	Capitano di Battaglia della Settima Compagnia

			Andus Hakur 	Sergente Veterano della Settima Compagnia

			Meric Voyen 	Apotecario della Settima Compagnia

			Tollen Sendek	Settima Compagnia 

			Pyr Rahl 	Settima Compagnia 

			Solun Decius 	Settima Compagnia

			Kaleb Arin 	Uscarlo del Capitano Garro

			Altri Space Marines

			Saul Tarvitz 	Capitano, Emperor’s Children

			Iacton Qruze 	‘Il Mal Inteso’, Capitano, Terza Compagnia, Sons of Horus

			Maloghurst 	‘Il Contorto’, attendente del Signore della guerra

			Sigismund 	Primo Capitano, Imperial Fists

		

		

		
			Imperiali Non-Astartes

			Malcador 	Il Sigillita, Reggente della Terra

			Amendera Kendel  	Paladina dell’Oblio, Squadra delle Cercatrici di Streghe Daga della Tempesta 

			Kyril Sindermann  	Iterator primario

			Mersadie Oliton  	Rimembrante, documentarista

			Euphrati Keeler  	‘La Nuova Santa’, rimembrante

			Baryk Carya  	Caponave della fregata Eisenstein

			Racel Vought   	Ufficiale esecutivo della fregata Eisenstein

			Tirin Maas   	Ufficiale vox della fregata Eisenstein
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			‘Se l’unico tratto che questi Astartes condividono con noi semplici mortali è il loro legame di fratellanza, allora dobbiamo osare porre questa domanda: se perdessero quel legame, cosa diventerebbero?’

			– attribuito al rimembrante Ignace Karkasy

			‘Noi siamo la voce e lo squillo di tromba; Siamo la rovina del tiranno e la caduta del rivale.’

			– dal mantra di battaglia dei Dusk Raiders

			‘Accade con gli uomini come con la seta; è difficile che cambino colore, una volta fissato.’

			– attribuito all’antico signore della guerra terrestre Mo Zi

		

		

		
			
			

		

		
			
			

		

		
			

		


		
			UNO

			Adunata

			Una Spada Pregiata

			Il Signore della Morte

   

   

   

			I vascelli si radunarono nell’oscurità, gli scafi merlati e le grandi sagome elaborate che solcavano con eleganza le tenebre silenziose sembravano una congregazione di edifici gotici della complessità di una cattedrale, sospesi nel vuoto come se fossero stati strappati dalle superfici dei loro mondi e plasmati a foggia di astronavi.

			Le grandi prue scolpite e filigranate fino a formare tante punte di freccia viravano maestose e letali per disporsi lungo una rotta comune. Su alcune ardevano delle torce, in un apparente atto di sfida al vuoto senza aria. Il plasma ardente lasciava delle scie bianche e arancioni di gas turbolento dalle ciminiere che spuntavano dai vari chilometri di scafo color acciaio. Erano fari che venivano accesi solo quando un conflitto era imminente: fiamme dal calore temerario e devastante che trasmettevano un messaggio ben chiaro al nemico.

			Porteremo la luce dell’illuminazione fino a te.

			Il vascello che guidava la flottiglia era forgiato in un acciaio del colore di un cielo tempestoso e la sua prua era rivestita di una patina color verde scuro come quello delle acque di un oceano. Si muoveva come un lento pugnale impugnato da un assassino paziente, ineludibile, inesorabile. Sfoggiava pochi ornamenti. Le uniche decorazioni della nave erano di natura marziale: incisioni sulla lama ad aratro della prua in lettere alte quanto un uomo, lunghe linee di testo che raccontavano un’era di battaglie combattute, di mondi visitati e di avversari devastati. Gli unici abbellimenti degni di nota erano due: un’aquila dorata a due teste e ad ali spiegate sul fronte del ponte di volo e una grande icona ricavata da una pesante lega in nichel e oro, un singolo teschio di pietra incastonato in un anello d’acciaio cavo a forma di stella, situato in cima alla lama chiodata, vigile e minaccioso.

			

			Le altre navi si erano allineate dietro al primo vascello, disponendosi in una formazione che emulava gli schemi di battaglia dei guerrieri che esso trasportava. Come eco dell’incrollabile determinazione di quei guerrieri, la nave portava con orgoglio un nome scolpito in Alto Gotico sul suo scafo di ferro: Perseveranza.

			La seguivano altre navi simili, di classi e dimensioni più grandi o piccole: la Volontà Impetuosa, la Pungiglione di Barbarus, la Signore di Hyrus, Terminus Est, l’Immortale, la Spettro della Morte e altre ancora.

			Questa era la flotta radunatasi oltre l’ombra del sole Iota Horologii al fine di portare la Grande Crociata e la volontà dell’Imperatore dell’Umanità su uno dei mastodontici mondi cilindro dei jorgall. A bordo dei vascelli al servizio della Legione viaggiavano gli strumenti di quella volontà, gli Astartes della XIV Legione, la Death Guard.

   

			Kaleb arin avanzava lungo i corridoi della Perseveranza in una danza di rapidi movimenti, stringendo al petto un pesante fardello avvolto in un panno. I molti anni di una vita di servitù avevano inculcato in lui un modo di camminare e di comportarsi che gli permettevano praticamente di nascondersi in piena vista tra le forme torreggianti degli Astartes, imparando a non farsi notare da loro. Ancora oggi, nonostante i numerosi anni di servizio messi in mostra dai rivetti fissati alla sua clavicola, Kaleb provava ancora un’intensa soggezione nel muoversi in mezzo a loro, la stessa soggezione che lo aveva pervaso nel momento in cui si era inginocchiato alla XIV Legione. Le rughe sul suo volto pallido e le sue ciocche grigie e bianche tradivano la sua età, ma la sua andatura era quella di un uomo molto più giovane. La forza della sua convinzione (e di altre che custodiva più privatamente) lo aveva sorretto nei molti anni di volenterosa, incrollabile servitù.

			

			C’erano pochi uomini nella galassia, si disse, che potevano dirsi appagati quanto lui. La verità che lo aveva sempre accompagnato ora gli appariva chiara quanto lo era stata decenni addietro, quando si era ritrovato sotto un cielo gemente, oscurato da tossiche nubi temporalesche e aveva accettato i suoi limiti e i suoi fallimenti. Coloro che continuavano a lottare per qualcosa che non avrebbero mai raggiunto, che si punivano per essere caduti durante l’ascesa verso una vetta vertiginosa che non avrebbero mai sfiorato, erano anime che non avrebbero mai trovato pace in vita. Ma Kaleb non era come loro. Kaleb sapeva qual era il suo posto nel grande schema delle cose. Sapeva dove doveva essere e cosa ci si aspettava che facesse. Il suo posto era lì, ora, in quel momento: non doveva fare domande e non doveva lottare, doveva solo fare.

			E la cosa lo riempiva d’orgoglio. Quali uomini, si chiedeva, potevano sperare di camminare dove camminava lui, in mezzo ai semidei strappati dalla carne dell’Imperatore in persona? L’uscarlo non cessava mai di meravigliarsi quando li guardava. Continuò a camminare mantenendosi a un lato dei corridoio, sfiorando i massicci guerrieri impegnati nei preparativi al combattimento.

			Gli Astartes erano statue che avevano preso vita, grandi miti di pietra scesi dai loro piedistalli per camminare attorno a lui. Avanzavano a grandi passi nelle loro armature color marmo dai bordi verdi e dai fregi in oro, alcuni nei nuovi modelli delle corazze da guerra, altri nelle iterazioni più vecchie, decorate da borchie acuminate e dotate di elmi a bassa visiera. Erano uomini impossibili, le mani viventi dell’Imperium, pronti a compiere il loro dovere senza pietà, ammantati in un’aura di soggezione che si diffondeva al loro passaggio. Non avrebbero mai capito il modo in cui i mortali li osservavano.

			

			Nel corso della sua vita di servitù, Kaleb aveva imparato che alcuni nella Legione lo guardavano con disprezzo, nel migliore dei casi come una figura irritante e nel peggiore come poco più di un servo sbavante. Questo era il suo destino e lo accettava, con lo stesso stoicismo e l’ostinata remissività con cui accettava le usanze della Death Guard. Non si sarebbe mai illuso di poter essere uno di loro… quella possibilità gli era stata offerta e Kaleb era caduto a un passo dalla meta, ma nel suo cuore sapeva di vivere secondo il loro stesso codice, e che la sua scarna, fragile forma umana sarebbe morta per quegli ideali, se l’Imperium lo avesse richiesto. Kaleb Arin, aspirante fallito, uscarlo e attendente del capitano, era soddisfatto della sua vita quanto qualsiasi uomo potesse mai sperare di esserlo.

			Il carico che portava avvolto in un fagotto era scomodo e Kaleb doveva cambiare spesso la presa, stringendolo in un abbraccio in diagonale lungo il petto. Non aveva osato permettere nemmeno una volta che strisciasse sul ponte o che sfiorasse un ostacolo. Il semplice atto di stringerlo in mano, anche se attraverso uno spesso drappo di velluto color verde foresta, lo colmava di onore. Si fece strada lungo i corridoi tortuosi e salì di livello in livello, oltre le vie d’accesso che attraversavano i fetidi e rimbombanti ponti di artiglieria. Raggiunse i livelli superiori, dove l’equipaggio comune della nave non era autorizzato ad avventurarsi, ed entrò nella parte della nave riservata esclusivamente agli Astartes. Perfino il capitano della Perseveranza, se avesse voluto farlo, avrebbe dovuto chiedere il permesso ai graduati della Death Guard per entrare in quei corridoi.

			Kaleb provò un fugace brivido di soddisfazione e fece scorrere inconsapevolmente la mano sulla sua veste e sul fermaglio a forma di teschio che portava al collo. Il congegno, forgiato in una qualche variante di peltro, era grande quanto il palmo della sua mano. I meccanismi interni erano validi quanto un documento di autorizzazione d’accesso per gli occhi meccanici e i sistemi di scrutamento remoto a bordo della nave. Quello era, in un certo senso, il suo distintivo ufficiale. Kaleb immaginò che il simbolo dovesse essere antico quanto la nave da guerra, forse antico quanto la Legione stessa. Era stato usato da centinaia di servi che erano morti in servizio, nello stesso ruolo che ora toccava a lui rivestire, e probabilmente sarebbe sopravvissuto anche allo stesso Kaleb.

			

			O forse no. Le vecchie usanze iniziavano a svanire e i fratelli-guerrieri più anziani della Death Guard che ancora si degnavano di mantenere in vita le desuete tradizioni della Legione erano ormai pochi. I tempi stavano cambiando… e anche gli Astartes. Kaleb aveva visto molte cose cambiare, grazie ai trattamenti juvenat che gli avevano prolungato la vita e gli avevano concesso un frammento della longevità dei suoi padroni.

			Per sempre vicino agli Astartes, ma pur sempre distante da loro, aveva visto gli umori cambiare lentamente. Tutto era iniziato nei mesi successivi alla decisione dell’Imperatore di ritirarsi dalla Grande Crociata, all’epoca in cui aveva conferito l’onore di Signore della Guerra al nobile primarca Horus. E si era diffuso lentamente, tutt’intorno a lui, lentamente e gelidamente come un soffio di ghiaccio. Nei momenti più bui, Kaleb si ritrovava a chiedersi in che direzione quelle nuove usanze emergenti avrebbero portato lui e la sua adorata Legione. 

			Il volto dell’uscarlo si incupì. Kaleb si riscosse da quell’improvviso attacco di melanconia con una smorfia. Non era quello il momento di indugiare sui futuri più effimeri e sulle preoccupazioni per ciò che poteva o non poteva. Era la vigilia di una battaglia che ancora una volta avrebbe affermato il diritto dell’umanità di avanzare tra le stelle senza vincoli e senza paura.

			Mentre raggiungeva la camera dell’arsenale, diede una fugace occhiata fuori da un oblò rinforzato e vide le stelle. Kaleb si chiese quale fosse il mondo colonia dei jorgall, e se gli xeno avessero una vaga idea della tempesta che stava per scoppiare sulle loro teste.

   

			Nathaniel Garro alzò Libertas all’altezza degli occhi ed esaminò la lama in tutta la sua lunghezza. Il denso e pesante metallo della spada risplendette alla luce azzurra della camera, diffondendo un’onda di riflessi dei colori dell’arcobaleno tutt’intorno a lui nel momento in cui la inclinò verso il basso. Non c’era alcuna imperfezione visibile nella matrice cristallina del monoacciaio. Garro non si voltò a guardare l’uscarlo alle sue spalle, che attendeva leggermente chino in avanti. “Questa è una buona arma.” Fece cenno all’uomo di alzarsi. “Sono soddisfatto.”

			

			Kaleb strinse il panno di velluto tra le mani. “Mi pare di capire che il servitor che si è preso cura della vostra arma fosse un fabbro-macchina o un forgiatore di lame nella sua vita precedente. Alcuni elementi della sua vena artistica originale devono essere rimasti.”

			“Così pare.” Garro tracciò qualche fendente di allenamento con Libertas, muovendosi con agilità ed eleganza con indosso la sua armatura potenziata Mark IV. La fugace ombra di un sorriso comparve sul suo volto smagrito. Le tacche che la lama aveva riportato durante la pacificazione delle lune di Carinea da parte della Legione lo avevano turbato, il risultato di un singolo colpo andato a vuoto che aveva tagliato una colonna di ferro anziché la carne. Era bello tornare a stringere in mano la sua arma preferita. La massa consistente dello spadone lo completava e l’idea di avventurarsi in combattimento senza di esso lo aveva messo a disagio. Non si sarebbe mai permesso di pronunciare parole come ‘fortuna’ e ‘fato’ se non in tono umoristico e beffardo, eppure, senza Libertas nel suo fodero, doveva confessare di sentirsi in qualche modo… meno protetto.

			L’Astartes intravide il suo stesso riflesso nel metallo lucido: occhi anziani in un volto che, nonostante la sua espressione spesso stanca, sembrava troppo giovane per quegli occhi; una testa calva segnata da una rete di pallide cicatrici. Un aspetto patrizio che confermava la sua discendenza dalle dinastie guerriere dell’antica Terra, la pelle pallida, ma non cinerea come quella del suo fratello della Death Guard che proveniva dal freddo e letale Barbarus. Garro alzò la lama in un gesto di saluto, poi fece scivolare Libertas nel fodero appeso alla cintura.

			Scoccò un’occhiata a Kaleb. “È perfino più anziana di me, lo sapevi? Alcuni elementi dell’arma, così mi hanno detto, furono fabbricati sulla Vecchia Terra prima dell’Era dei Conflitti.”

			

			L’uscarlo annuì. “Allora, padrone, direi che è appropriato che sia un figlio nato dalla Terra a brandirla ora.”

			“L’unica cosa che conta è che sia brandita al servizio dell’Imperatore,” rispose Garro unendo i palmi corazzati.

			Kaleb aprì la bocca per rispondere, ma poi intravide un movimento alla soglia della porta e si profuse immediatamente in un inchino ossequioso.

			“Davvero una spada pregiata,” commentò una voce. L’Astartes si voltò e vide due dei suoi confratelli avvicinarsi. Quando le figure lo raggiunsero, resistette all’impulso di sorridere ironicamente.

			“Peccato,” proseguì l’interlocutore, “che non possa essere affidata a un guerriero più giovane e vigoroso.”

			Garro scoccò un’occhiata all’uomo che aveva parlato. Com’era tipico dei membri della Death Guard, il nuovo arrivato sfoggiava uno scalpo rasato, ma a differenza di molti altri portava una coda di capelli raccolta sulla nuca che ricadeva sulle spalle in ciocche grigie e nere. Il suo volto era spigoloso e segnato, ma nei suoi occhi brillava un’arguzia sardonica.

			“La follia della gioventù,” rispose Garro con noncuranza. “Sei sicuro di poterla sollevare, Temeter? Forse il vecchio Hakur, laggiù, dovrebbe darti una mano.” Indicò con un gesto il secondo uomo, una figura snella e muscolosa dai lineamenti sottili e con un solo occhio bionico.

			Quell’aspra battuta di spirito fu accolta da una rauca risata.

			“Chiedo scusa, capitano,” rispose Temeter, “Pensavo soltanto di scambiarla con qualcosa di più adatto a te… che so, un bastone da passeggio?”

			Garro finse di riflettere vistosamente sulla proposta dell’altro uomo. “Forse hai ragione, ma come potrei cedere la mia spada a qualcuno il cui alito ha ancora l’odore del latte della madre?”

			Altre risate echeggiarono all’interno della camera e Temeter alzò le mani simulando la resa. “Non ho altra scelta che inchinarmi di fronte all’età e alla venerabile esperienza del nostro grande capitano di battaglia.”

			Garro fece un passo avanti e strinse la mano guantata di ferro dell’altro uomo con vigore. “Ullis Temeter, sei un mastino da guerra. Hai solo pochi anni meno di me sulle spalle!”

			

			“Sì, ma fanno tutta la differenza. E comunque, non sono gli anni, è la qualità che conta.”

			L’altra Death Guard al fianco di Temeter mantenne un’espressione severa. “Allora oso dire che il Capitano Temeter ne è tristemente carente.”

			“Ora non dargli spago, Andus,” rispose Temeter. “Nathaniel è già abbastanza pungente senza bisogno del tuo aiuto!”

			“Presto solo aiuto al comandante della mia compagnia, come farebbe qualsiasi bravo sergente,” disse il veterano con un cenno del capo. Chi non avesse conosciuto Andus Hakur bene quanto il suo capitano avrebbe potuto pensare che il tono insolente del veterano nei confronti di Temeter fosse genuino, e infatti Garro notò un sibilo trattenuto a stento dal suo uscarlo a quelle parole; ma del resto, i modi di Hakur erano bruschi al limite dell’insolenza.

			Il Capitano Temeter, da parte sua, si limitò a reagire con una risata a quel commento.

			Sia lui che Garro avevano prestato servizio con il vecchio guerriero negli anni prima di ascendere alle loro rispettive compagnie. Il fatto che Garro avesse persuaso il vecchio Astartes a unirsi alla sua squadra di comando anziché a quella di Temeter era spesso oggetto di pacate discussioni tra i due. Garro rispose ad Hakur a sua volta con un cenno del capo e chiamò Temeter da parte.

			“Non mi aspettavo di rivederti se non dopo l’adunata sulla Terminus Est. È per questo che ero qui.” Accarezzò il pomolo della spada. “Non volevo salire a bordo della nave da guerra di Typhon senza questa.”

			Temeter rivolse uno sguardo interrogativo all’uscarlo, poi abbozzò un sorriso. “Sì, non è un vascello su cui salire a bordo senza protezioni, vero? Quindi deduco che tu non abbia saputo la notizia?”

			Garro scoccò al suo vecchio commilitone un’occhiata in tralice. “Quale notizia, Ullis? Avanti, non essere teatrale, parla.”

			Temeter abbassò la voce. “Lo stimato maestro della Prima Grande Compagnia, il Capitano Calas Typhon, ha rinunciato al comando dell’assalto contro i jorgall. Ci guiderà qualcun altro.”

			

			“Chi?” insistette Garro. “Typhon non cederebbe il comando a nessun Astartes. Il suo orgoglio non glielo permetterebbe mai.”

			“Non hai torto,” proseguì Temeter, “non cederebbe mai il passo a nessun Astartes.”

			L’implicazione di quella risposta investì improvvisamente Garro come un getto d’acqua gelata.

			“Allora, vuoi dire…”

			“Il primarca è qui, Nathaniel. Mortarion in persona ha deciso di prendere parte a questa operazione. Ha bruciato le tappe.”

			“Il primarca?” Quelle parole scivolarono dalla bocca di Kaleb in un sussurro, ogni sillaba carica di trepidazione e di soggezione.

			Temeter gli scoccò un’occhiata, come se notasse l’ilota di Garro per la prima volta. “Proprio così, piccolo uomo. Già ora cammina sui ponti della Perseveranza.”

			Kaleb cadde in ginocchio e si fece il segno dell’aquila, con le mani che gli tremavano visibilmente.

			Nonostante gli sforzi, la gola del suo padrone si inaridì. Fino all’annuncio di Temeter, Garro, come la maggior parte della sua Legione, aveva creduto che lo smagrito condottiero della Death Guard fosse impegnato altrove, in una missione importante di qualche tipo per il Signore della Guerra in persona. Quell’arrivo improvviso e segreto lo sconvolgeva. Sapere che Mortarion avrebbe cavalcato con loro contro i jorgall gli suscitò un misto di sollievo e di inquietudine. “Quando dobbiamo radunarci?” chiese, ritrovando la voce.

			Temeter gli rivolse un sorriso sornione. Vedere lo stoico Garro soggetto a quel momento di disagio gli procurò un vago piacere. “Immediatamente, vecchio amico. Sono qui per convocarti al conclave.” Si chinò verso di lui e aggiunse con tono sommesso e cospiratorio. “E sarà meglio che ti avverta, il primarca ha portato con sé una compagnia interessante.”

   

			La sala delle adunanze era uno spazio anonimo, nient’altro che una forma rettangolare nella parte anteriore dello scafo della Perseveranza che si affacciava sulle stelle attraverso due pannelli ovali di vetro blindato che tenevano a bada il vuoto assassino. Alcune grate davanti alle vetrate lasciavano filtrare la luce bianca di una nebulosa poco lontana dal vascello scindendola in sottili fasci separati.

			

			Il soffitto arcuato era composto dai pennoni primari della cassa toracica di ferro della nave da guerra, che si incontravano e si fondevano lungo una lastra d’acciaio centrale imbullonata. Non c’erano sedie o posti dove riposare. Nessuno li avrebbe usati. Questa non era una sala dove tenere lunghi dibattiti o concepire piani elaborati, bensì un luogo dove venivano impartiti ordini secchi, trasmesse direttive e illustrati piani di battaglia in un’unica, rapida sequenza. Le uniche decorazioni erano costituite da alcuni vessilli da combattimento appesi a varie travi di metallo.

			Buona parte della stanza era immersa nell’ombra. Le alcove formate dagli spazi tra le costole delle travi erano immerse in una fitta oscurità. Soltanto alcune aree erano ben illuminate di una luce gialla e bianca simile a quella del sole di mezzogiorno su Barbarus. Al centro della camera, una vasca ololitica roteava pigramente sull’asse, un cubo spettrale azzurro che fluttuava a mezz’aria. Gli adepti del Mechanicum lavoravano febbrilmente al proiettore sotto di esso, un congegno discoidale, orbitando gli uni attorno agli altri, ma senza mai allontanarsi di più di un braccio di distanza. Forse, ipotizzò Garro, avevano paura di mescolarsi ai guerrieri radunati nella sala.

			Il capitano di battaglia diede un’occhiata in giro, guardando in faccia gli ufficiali navali di alto rango e i rappresentanti designati di tutte le astronavi della flottiglia. Il comandante della Perseveranza, una donna esile e muscolosa dal volto severo, incrociò il suo sguardo e lo salutò con un rispettoso cenno del capo. Garro restituì il saluto e passò oltre. Temeter, al suo fianco, gli sussurrò: “Dov’è Grulgor?”

			“Laggiù,” indicò Garro con un cenno del mento, “insieme a Typhon.”

			“Ah,” commentò Temeter col tono di chi la sa lunga. “La cosa non mi stupisce.”

			I capitani della Prima e della Seconda Compagna della Death Guard confabulavano fittamente e il mormorio delle loro parole era talmente sommesso che nemmeno i sensi acuti di un altro Astartes erano sufficienti a discernere cosa si dicevano. Garro vide che Grulgor aveva notato il loro arrivo e, com’era sua consuetudine, lo aveva ignorato, nonostante il mancato saluto da parte sua rappresentasse una violazione al protocollo.

			

			“Non sarà mai tuo amico, vero?” azzardò Temeter, che aveva notato la cosa a sua volta. “Neanche per un istante.”

			Garro fece spallucce. “Non è un problema che mi turba. Non è piacendo agli altri che saliamo di grado. Questa è una crociata da vincere, non una gara di popolarità.”

			Temeter sbuffò sommessamente. “Parla per te. Io sono molto popolare.”

			“Ne sei convinto, di questo non dubito affatto.”

			Typhon e Grulgor si interruppero bruscamente e si voltarono ad accogliere i loro commilitoni che si erano avvicinati. Il Primo Capitano della Death Guard, signore della prima compagnia e braccio destro del primarca, era una vista imponente nella sua armatura Terminator dalle tonalità ignee. I capelli scuri raccolti in una coda di cavallo gli ricadevano sulle spalle e il suo volto barbuto era incorniciato dal pesante cappuccio squadrato dell’armatura da guerra. Dall’elmo che teneva sottobraccio sporgeva un singolo corno. Se in lui si agitava qualche emozione, la mascherava bene, ad eccezione delle piccole rughe intorno agli occhi, che tradivano una vaga sensazione di fastidio.

			“Temeter. Garro.” Typhon squadrò entrambi gli uomini con una lunga occhiata. La sua voce era un basso ringhio.

			L’atteggiamento disinvolto che Temeter aveva tenuto fino a quel momento svanì in un lampo sotto lo sguardo penetrante del comandante. Garro non poté fare a meno di interrogarsi sull’intensità della rabbia che ardeva in quegli occhi scuri, ancora furenti per lo smacco di essere stato estromesso dal comando dell’attacco ai jorgall alla vigilia della battaglia.

			“Io e Grulgor stavamo discutendo dei cambiamenti al piano di ingaggio,” proseguì Typhon.

			“Cambiamenti?” ripeté Temeter. “Non ero al corrente…”

			

			“Vieni messo al corrente ora,” ribatté Grulgor con l’accenno di un sibilo. 

			Pur essendo nato su un mondo all’estremità opposta della galassia, Ignatius Grulgor sfoggiava un portamento e una fisicità simili a quelli di Garro, incluso il cranio rasato e una collezione di cicatrici da esibire come trofei; ma là dove Garro era stoico e misurato, Gulgor rasentava costantemente l’arroganza, ringhiando invece di parlare e imponendosi invece di riflettere. “La Quarta Compagnia riceverà un nuovo incarico, per condurre le operazioni di abbordaggio alla forza di sentinella del mondo bottiglia.”

			Temeter fece un inchino, celando l’irritazione che (Garro ne era certo) doveva provare nel vedersi negare una parte della gloria principale della missione. “Come il primarca desidera.” Alzò la testa e incrociò lo sguardo di Grulgor. “Grazie per avermi preparato, capitano.”

			“Comandante,” lo corresse seccamente Grulgor. “Rivolgiti a me col grado che mi compete, Capitano Temeter.”

			Temeter si accigliò. “Errore mio, comandante, naturalmente. Le tradizioni a volte mi sfuggono di mente quando i miei pensieri sono concentrati altrove.”

			Garro vide la mascella di Grulgor irrigidirsi. Come tutti i Legiones Astartes, aveva dei tic e delle usanze del tutto particolari. La Death Guard differiva da molte delle Legioni simili sia nella disposizione della struttura di comando che nei gradi, per esempio. Stando alla tradizione, la XIV non avrebbe mai annoverato più di sette grandi compagnie, anche se quelle divisioni erano composte da molti più uomini di qualsiasi altra corte degli Astartes, come gli Space Wolves o i Blood Angels; e anche se molte legioni osservavano la tradizione di concedere l’onorificenza di ‘primo capitano’ al comandante della prima compagnia, la Death Guard deteneva altri due titoli ancora più privilegiati, da conferire rispettivamente ai capi della Seconda e della Settima Compagnia. Quindi, anche se nessuno dei due era effettivamente superiore all’altro, Grulgor poteva fregiarsi del grado di ‘comandante’, se lo desiderava, così come Garro era noto come ‘capitano di battaglia’. Stando a quello che sapeva Garro, quella particolare onorificenza risaliva alle Guerre di Unificazione, a un momento in cui quel simbolo di distinzione era stato conferito a un ufficiale della XIV dall’Imperatore in persona. Era orgoglioso di portarlo tutti quei secoli dopo.

			

			“Le nostre tradizioni fanno di noi ciò che siamo,” disse Garro con tono conciliante. “È giusto e appropriato osservarle come si deve.”

			“Con moderazione, forse,” lo corresse Typhon. “Non dovremmo lasciarci vincolare troppo strettamente dalle regole di un passato che è solo polvere per noi ormai.”

			“Esatto,” aggiunse Grulgor.

			“Ah,” disse Temeter. “Quindi, Ignatius, ti aggrappi alla tradizione con una mano e la allontani con l’altra?”

			“Le vecchie usanze sono giuste e corrette solo fintanto che hanno uno scopo.” Grulgor scoccò a Garro una gelida occhiata. “Quell’ilota addomesticato che tieni con te è una ‘tradizione’, eppure non ha alcun significato. Quella è un’usanza priva di valore.”

			“Mi permetto di dissentire, comandante,” rispose Garro. “L’uscarlo svolge le sue mansioni da attendente in modo impeccabile…”

			Grulgor sbuffò. “Mmh. Una volta ne avevo uno anch’io. Lo persi da qualche parte su una luna ghiacciata, credo. Morì congelato, un esserino debole.” Distolse lo sguardo. “Mi puzza di sentimentalismo, Garro.”

			“Come sempre, Grulgor, riserverò ai tuoi commenti l’attenzione che meritano,” concluse Garro. Si interruppe quando una figura dorata che attraversava un fascio di luce attirò la sua attenzione.

			Temeter guardò nella stessa direzione di Garro e diede due colpetti allo spallaccio della sua armatura. “Te l’avevo detto che Mortarion aveva portato compagnia.”

   

			Kaleb si concentrò sul panno della spada, ripiegando il manto di velluto verde in un quadrato preciso. Nell’alcova della fossa degli armamenti, le armi e l’equipaggiamento del Capitano Garro erano disposti tutt’intorno a lui, appesi a ganci o a tralicci metallici. Su un muro, appoggiato a degli spuntoni d’acciaio, era appesa la pesante barra d’argento del requiem del suo padrone. Era stata lucidata fino a brillare uniformemente e i dettagli in ottone luccicavano alla fioca luce dei globi luminosi di biolumen.

			

			L’uscarlo mise il drappo al suo posto e si stropicciò le mani pensieroso. Era difficile per lui mantenere la lucidità quando aveva un tarlo che gli rodeva la mente, il pensiero che il primarca si trovasse soltanto a pochi livelli al di sopra di lui, sui ponti superiori. Kaleb alzò lo sguardo verso il soffitto d’acciaio e si chiese cosa avrebbe visto se la Perseveranza fosse stata di vetro. Mortarion irradiava oscurità e freddo come diceva certa gente? Sarebbe stato possibile per un uomo comune come Kaleb guardare il Signore della Morte negli occhi senza che il cuore gli si fermasse nel petto? Il servo trasse un profondo respiro per calmare i nervi. Era un concetto troppo grande per lui, una distrazione che gli era di ostacolo nello sbrigare i suoi normali compiti. Mortarion era un figlio dell’Imperatore in persona e l’Imperatore… l’Imperatore era…

			“Kaleb.”

			Si voltò nella direzione di Hakur. Il veterano era uno dei pochi Astartes che chiamavano l’uscarlo col suo nome proprio. “Sì, mio signore?”

			“Pensa al tuo lavoro.” Indicò con un cenno del capo il soffitto, nel punto che Kaleb era rimasto a fissare. “Il primarca vede anche attraverso l’acciaio.”

			Il servo accennò un debole sorriso e fece un inchino, raccogliendo uno strofinaccio e una scatola di cera lucidante. Sotto lo sguardo impassibile di Hakur, si diresse al centro dell’alcova e si mise a lavorare sulla pesante corazza in ottone e ceramite appoggiata laggiù. Era un’armatura cerimoniale che Garro indossava soltanto in combattimento o nelle occasioni formali, unitamente al rango onorifico di capitano di battaglia. Sullo strato decorativo esterno era raffigurata un’aquila ad ali spiegate e con il becco inarcato, scolpita in ottone come se stesse per spiccare il volo dalla piastra pettorale. Sul retro della corazza c’era una seconda aquila simile che fungeva da protezione per la testa e spuntava dalle spalle quando veniva indossata sopra lo zaino dell’armatura degli Astartes.

			

			Ciò che rendeva quel pezzo unico era il fatto che le aquile erano diverse da quella dell’Imperatore. Mentre il simbolo dell’Imperium dell’Umanità aveva due teste, una cieca rivolta verso il passato e una vigile che guardava il futuro, le aquile del capitano di battaglia erano singolari. Kaleb ipotizzò che forse guardavano solo ciò che doveva ancora avvenire, come se fossero una specie di amuleto in grado di predire l’arrivo di un colpo letale o di una lama assassina prima che giungesse a segno. Una volta aveva espresso quell’idea a voce alta ed era stato oggetto di disprezzo e derisione da parte degli uomini di Garro. Pensieri come quelli, gli aveva poi spiegato il Sergente Hakur, erano superstizioni per cui non c’era posto su una nave della Crociata dell’Imperatore. “La nostra è una guerra per fugare favole e falsità con la fredda luce della verità, non per diffondere miti.” Il veterano aveva fatto tamburellare le dita sulle aquile. “Questo è solo ottone inanimato, niente di più, così come noi siamo solo esseri in carne ed ossa.” 

			Eppure, Kaleb non era riuscito a trattenersi e aveva portato la mano a un’icona in ottone che portava appesa attorno al collo, nascosta sotto le pieghe della sua tunica, dove nessuno poteva vederla.

   

			La figura era innegabilmente femminile: snella, vigile, avvolta in una patina esterna di pelle di serpente scintillante che rivestiva una brillante armatura dorata simile a un corsetto. Una mezza maschera si apriva all’altezza del collo per rivelare un volto elegante. Garro a volte aveva difficoltà a determinare l’età di chi non era un Astartes, ma supponeva che la donna non dovesse avere più di trenta anni solari. Una coda di capelli neri e violacei sporgeva da un cranio liscio e spoglio, ad eccezione del tatuaggio di un’aquila color rosso sangue. Era molto bella, ma ciò che più attirava l’attenzione in lei era il modo in cui si muoveva silenziosamente sul ponte di ferro della sala. Se non l’avesse vista emergere dalle ombre, l’Astartes avrebbe potuto scambiarla per un olofantasma, un’immagine finemente dettagliata generata da un proiettore.

			

			“Amendera Kendel,” commentò Typhon con una vena di disgusto. “Una cercatrice di streghe.”

			Temeter annuì. “Della squadra Daga della Tempesta. È qui con una delegazione delle Sorelle del Silenzio, a quanto pare su ordine del Sigillita in persona.”

			Grulgor increspò le labbra. “Qui non ci sono psionici. A cosa possono servire queste donne nella battaglia imminente?”

			“Il Reggente della Terra avrà le sue buone ragioni,” ipotizzò Typhon, ma dal suo tono fu chiaro che non aveva un’alta opinione di quelle ragioni.

			Garro osservò la cercatrice di streghe aggirarsi per la stanza. La sua maestria era innegabile. Si muoveva furtivamente anche quando risultava ben visibile a tutti, passando in mezzo agli ufficiali navali in un modo che sembrava casuale anche mentre i sensi ben addestrati di Garro gli dicevano il contrario.

			Kendel osservava tutto. Catalogava le reazioni dei presenti nella sala delle adunanze, memorizzandole per esaminarle successivamente. Diede all’Astartes l’impressione di un’esploratrice che setacciava il territorio prima di una battaglia in cerca di punti deboli e bersagli. Non aveva mai incontrato una Sorella del Silenzio prima d’ora. Aveva solo sentito parlare delle loro imprese al servizio dell’Imperium.

			Il loro nome era più che meritato, rifletté. Kendel era silenziosa come il vento che soffia su una tomba, e Garro notò che al suo passaggio molti rabbrividivano senza motivo o si distraevano per un momento. Era come se la cercatrice di streghe proiettasse attorno a sé un’aura invisibile che metteva a disagio i mortali.

			Garro la vide passare accanto all’entrata della sala delle adunanze e il suo sguardo fu attratto dal luccichio dell’ottone e dell’acciaio di due imponenti creature che si ergevano ai lati del portello. Le due sentinelle, più alte di Typhon e dal petto possente incastonato in armature finemente forgiate, bloccavano l’accesso alla porta d’acciaio con due falci da battaglia incrociate, l’arma tradizionale dei guerrieri scelti della Death Guard. Soltanto i pochi che godevano del favore personale del primarca erano autorizzati a impugnare artefatti del genere. Erano note come mietiuomini, forgiate a emulare la semplice falce da raccolto dei contadini con cui si diceva che Mortarion avesse combattuto in gioventù. Il primo capitano ne impugnava una, ma Garro riconobbe quelle lame gemelle immediatamente.

			

			“Sudari Funebri,” mormorò. Quei due Astartes erano le guardie d’onore personali del primarca, destinati a non rivelare mai a nessuno il loro volto se non a Mortarion, fino alla fine dei loro giorni. Si diceva che i guerrieri dei Sudari Funebri venissero scelti dal primarca tra i soldati semplici della Legione in segreto, per poi essere archiviati come uccisi in combattimento. Erano i suoi guardiani senza nome, obbligati a non allontanarsi mai di più di quarantanove passi dal loro signore. Garro provò un brivido quando si rese conto di non essersi nemmeno accorto dell’ingresso dei Sudari Funebri nella camera.

			“Se loro sono qui, dov’è il nostro padrone?” chiese Grulgor.

			Le labbra di Typhon si incurvarono in un freddo sorriso di consapevolezza. “È stato qui tutto il tempo.”

			All’estremità opposta della camera, un’ombra torreggiante si staccò dalla penombra accanto alle finestre ovali. I suoi passi regolari sulle piastre metalliche del ponte furono subito accompagnati dal silenzio. Ogni due passi si udiva una pesante eco metallica, la punta di un bastone di ferro che scandiva la sua avanzata. I muscoli di Garro si tesero quando quel rumore fece indietreggiare alcuni dei semplici ufficiali navali dall’ololito.

			Le polverose leggende terrestri che erano sopravvissute alle storie degli stati nazionali come la Merica, la Vecchia Ursh e l’Oseania parlavano del mito di un viandante dell’oscurità che veniva a reclamare i morti più recenti, un individuo scheletrico, un’incarnazione che strappava le anime dalla carne come se fossero spighe di frumento nei campi. Si trattava soltanto di storie, naturalmente, speculazioni dei superstiziosi e dei timorosi eppure, lì, in quel momento, a un miliardo di anni luce dal luogo in cui erano nati quei racconti, l’immagine spiccicata di quella figura si ergeva nella luce soffusa della Perseveranza, alta e smagrita, avvolta in un mantello grigio come un mare ghiacciato.

			

			Mortarion si fermò e colpì le lastre metalliche del ponte con l’impugnatura della sua mietiuomini. La falce staccava il primarca in altezza di almeno una testa. Soltanto i Sudari Funebri rimasero in piedi. Ogni altro individuo nella stanza, umano o Astartes che fosse, cadde in ginocchio. Scansando il mantello, Mortarion alzò la mano libera col palmo verso l’alto. “Alzatevi,” ordinò.

			La voce del primarca era bassa e ferma, in netto contrasto con il volto glabro e cinereo che spuntava dal pesante collare attorno alla sua gola. Sbuffi di gas bianco si alzavano dalla struttura del collo dell’armatura da guerra di Mortarion, filtri di esalazioni catturate dall’aria di Barbarus. Garro ne avvertì l’odore e per un istante la sua memoria sensoriale fece ritorno su quel tetro pianeta dai cieli coperti di nubi letali.

			Anche quando l’assemblea si alzò in piedi, il primarca continuò a sovrastare la stanza. Sotto il manto grigio era un cavaliere in una corazza di nudo acciaio e ottone splendente. Il teschio ornamentale e il simbolo della stella della Death Guard sporgevano dalla sua corazza, mentre alla sua cintola, all’altezza del petto di un Astartes regolare, Garro vide la fondina cilindrica che conteneva la Lanterna, una pistola a energia fabbricata a mano, un modello Shenlongi unico. 

			Le uniche altre decorazioni di Mortarion erano una fila di incensieri a forma di globo in ottone. Anche quelli contenevano gli elementi dell’atmosfera altamente velenosa del mondo adottivo del primarca. Garro aveva sentito dire che a volte Mortarion li assaporava come un intenditore assaggia un vino pregiato, o che a volte li lanciava come granate in battaglia per soffocare e uccidere un nemico.

			Il capitano di battaglia si accorse che stava trattenendo il fiato e riprese a respirare mentre gli occhi d’ambra di Mortarion contemplavano la sala. Cadde subito il silenzio non appena il lord comandante iniziò a parlare.

			

			“Xeno.” Pyr Rahl trasformò quella parola in un insulto senza sforzo, tamburellando le dita sulla tozza canna del suo requiem. “Mi chiedo di che colore sarà il sangue di questi. Bianco? Viola? Verde?” Si guardò intorno e si passò una mano tra i capelli corti. “Avanti, chi vuole fare una scommessa con me?”

			“Nessuno, Pyr,” rispose Hakur, scuotendo la testa. “Siamo tutti stanchi delle tue grossolane scommesse.” Scoccò un’occhiata alla fossa degli armamenti dove l’uscarlo di Garro lavorava alacremente.

			“E poi, che valuta dovremmo usare per le nostre scommesse?” aggiunse Voyen raggiungendo Hakur alle rastrelliere delle lame. I due veterani erano piuttosto diversi fisicamente: Voyen aveva una corporatura massiccia mentre Hakur era muscoloso ma snello, eppure si trovavano d’accordo su molte delle questioni che riguardavano la squadra. “Non siamo mozzi o soldati che si affannano a racimolare titoli e monete!”

			Rahl si accigliò. “Non si tratta di scommettere denaro, Apotecario. Nulla di così rozzo. È solo un modo per tenere il conto. Giochiamo per il diritto ad avere ragione.”

			Solun Decius, il membro più giovane della squadra di comando, si avvicinò strofinandosi un asciugamano sul volto per ripulirsi dal sudore, di ritorno da una sessione nelle gabbie di addestramento.

			Aveva un’espressione dura che sembrava fuori posto in un giovane della sua età. Nei suoi occhi brillava un’energia trattenuta a stento, alimentata dalle improvvise opportunità di gloria che la venuta del primarca portava con sé.

			“Accetto io la scommessa, se basta a farti tacere.” Decius scoccò un’occhiata ad Hakur e Voyen, ma i due più anziani non gli offrirono supporto.

			“Io dico rosso, come gli orki.”

			Rahl sospirò. “Bianchi come il latte, come i megaracnidi.”

			“Vi sbagliate tutti e due.” La voce monotona e priva di emozioni di Tollen Sendek, il cui volto era chino su una piastra dati carica di mappe tattiche, echeggiò alle spalle di Rahl. “Il sangue dei jorgall è cremisi scuro.” Il guerriero aveva la fronte aggrottata e degli occhi incavati che gli conferivano costantemente un’espressione sonnolenta.

			

			“E tu come faresti a saperlo?” chiese Decius?

			Sendek agitò la piastra dati nell’aria. “Io mi informo, Solun. Mentre tu passi il tempo a smussare i denti della tua spada a catena nelle gabbie, io studio il nemico. Questi testi di vivisezione dei magos biologis sono affascinanti.”

			Decius sbuffò. “A me basta sapere come si uccidono. C’è scritto anche quello nel tuo testo, Tollen?”

			Sendek annuì solennemente. “In verità, sì.”

			“Beh, avanti, forza.” Voyen invitò il severo Astartes ad alzarsi in piedi. “Non tenere queste informazioni tutte per te.”

			Sendek sospirò e si alzò in piedi. Il display della piastra dati illuminò i suoi lugubri lineamenti. “I jorgall prediligono i potenziamenti meccanici per migliorare la loro forma fisica. Hanno alcuni tratti umanoidi, come una testa, un collo, gli occhi e la bocca, ma pare che il loro cervello e il sistema nervoso centrale non si trovino qui,” si puntò un dito alla tempia, “ma qui.” Tollen appoggiò la mano al petto.

			“Quindi per ucciderli serve un colpo al cuore?” chiese Rahl, che ottenne un cenno d’assenso in risposta.

			“Ah,” disse Decius, “così?” L’Astartes si voltò di scatto e sfoderò il suo requiem. Un singolo colpo esplose dalla canna e squarciò il torace di un manichino di allenamento che giaceva inerte a pochi metri dalla fossa degli armamenti di Garro. L’uscarlo del capitano trasalì al rumore dello sparo. Hakur lo guardò scuotendo il capo.

			Decius si voltò e se ne andò, divertito dalla sua esibizione. Meric Voyen scambiò un’occhiata con Hakur. “Sbarbatello arrogante. Non capisco cosa ci veda il capitano in lui.”

			“Una volta dicevo la stessa cosa di te, Meric.”

			“La velocità e l’abilità non sono niente senza il controllo,” ribatté seccamente l’Apotecario. “Le esibizioni come quelle lasciamole ai damerini come gli Emperor’s Children.”

			

			Le parole dell’altro suscitarono l’accenno di un sorriso in Hakur. “Sotto la pelle siamo tutti Astartes. Tutti uguali e tutti fratelli.”

			Il buonumore di Voyen svanì di colpo. “Questa, fratello mio, è tanto una menzogna quanto una verità.”

   

			La forma del costrutto jorgall divenne visibile nel cubo ololitico. Era un grosso cilindro lungo vari chilometri: un’estremità bulbosa ospitava l’apparato dei motori, mentre l’altra si assottigliava a formare una tozza prua. Enormi vani a forma di petalo rivestiti da pannelli scintillanti emergevano dalla poppa della struttura, catturando la luce del sole e convogliandola attraverso enormi finestre grandi quanto un lago.

			Mortarion indicò l’immagine con un dito. “Un mondo cilindro. Questo ha una massa doppia rispetto a quella di altri costrutti simili trovati ed eliminati in orbita attorno a pianeti come Tasak Beta e Fallon, ma a differenza di quelli, il nostro bersaglio è il primo vascello dei jorgall in funzione avvistato nello spazio profondo.”

			Uno degli adepti sfiorò una serie di interruttori con i suoi mecadendriti tentacolari e l’immagine si rimpicciolì, rivelando un cerchio di navi a forma di goccia in formazione serrata nelle vicinanze.

			“Una cospicua flotta di navi sentinella precede il vascello. Il Capitano Temeter guiderà l’attacco contro quelle navi e spezzerà le loro linee di comunicazione.”

			Il primarca accettò un cenno di assenso da parte di Temeter. “Gli elementi della Prima, Seconda e Settima Grande Compagnia verranno con me. Questo campo di battaglia è adatto ai nostri talenti speciali. I jorgall respirano un misto di ossigeno e di azoto con una pesante concentrazione di cloro, un debole veleno a cui i nostri polmoni resisteranno senza troppi sforzi.”

			Come per sottolineare quel punto, Mortarion aspirò uno sbuffo di gas dalla sua mezza maschera. “Il Primo Capitano Typhon sarà il mio supporto. Il Comandante Grulgor penetrerà l’apparato dei motori e prenderà il controllo del centro di forza motrice del cilindro. Il Capitano di Battaglia Garro neutralizzerà i nidi del costrutto.”

			

			Garro salutò seccamente, imitando il gesto di Grulgor e di Typhon. Non lasciò trapelare la sua delusione per il bersaglio che gli era stato assegnato, in fondo al cilindro, lontano dal punto di attacco del primarca, e iniziò invece a riflettere sui primi elementi del suo piano di battaglia.

			Mortarion esitò per un istante e Garro avrebbe giurato di cogliere una vena di divertimento nella voce del primarca. “Come alcuni di voi avranno dedotto, questo combattimento non coinvolgerà solo la Death Guard. Su richiesta di Malcador il Sigillita ho portato qui una squadra di investigatori della Divisio Astra Telepathica, guidata dalla Paladina dell’Oblio, Sorella Amendera.” Il primarca inclinò la testa e Garro vide la Sorella del Silenzio profondersi in un inchino in tutta risposta. Fece un gesto nel linguaggio dei segni, una serie di rapidi movimenti delle dita e del polso.

			“Le onorate Sorelle si uniranno a noi per seguire la traccia di uno psionico che le ha condotte fino a questo mondo bottiglia.”

			Garro si irrigidì. Psionici? Era la prima volta che sentiva parlare di una minaccia del genere sulla nave jorgall e notò che soltanto Typhon non sembrò sorpreso da quella notizia.

			“Confido che la piena importanza di questa impresa sia ben chiara a ognuno di voi,” proseguì il Signore della Morte facendo vibrare la sua voce possente. “Questi jorgall entrano in continuazione nel nostro spazio a bordo delle loro navi generazionali con l’intenzione di riprodursi su quei mondi che appartengono all’Imperatore. Non devono riuscire a stabilire una testa di ponte.” Voltò loro le spalle e il suo volto sparì nel mantello. “Col tempo, gli Astartes cancelleranno queste creature dai cieli dell’umanità, e oggi faremo un passo avanti lungo quella strada.”

			Garro e i suoi fratelli guerrieri salutarono un’ultima volta quando Mortarion voltò loro le spalle e si allontanò nell’abbraccio delle ombre. Non lanciarono nessun grido di battaglia o grande proclama per commentare quel momento. Il primarca aveva parlato, e la sua voce era più che sufficiente.

			

			

		


		
			DUE

			Assalto

			Fratelli e Sorelle

			Un Messaggio in Bottiglia

   

   

   

			L’impulso dei motori del pesante vascello d’assalto fu come un colpo di martello per le loro ossa e schiacciò gli Astartes contro le loro imbragature da accelerazione. Garro temprò i muscoli per resistere alle potenti forze gravitazionali e lasciò vagare lo sguardo fino alle porte a tenuta stagna che conducevano alla prua della nave d’abbordaggio. Un fitto strato di pergamene rivestiva il lato interno delle porte, elencando le innumerevoli azioni a cui aveva preso parte quel vascello.

			Era uno delle centinaia che sfrecciavano nel vuoto in quel momento, gremite di uomini pronti a combattere, tutti con lo sguardo fisso sulla nave-mondo dei jorgall con la stessa determinazione incrollabile di un missile teleguidato.

			Attraverso i pittocircuiti collegati alle lenti della sua armatura, Garro fece scorrere rapidamente davanti ai suoi occhi i dati a lui disponibili attraverso la sua rete vox di livello di comando. Questo includeva le riprese delle telecamere oculari dei capisquadra, i rapidi resoconti delle telemetrie del medicae auspex di Voyen e, solo per un momento, un’immagine sgranata e a bassa risoluzione al di fuori della prua dentellata della nave.

			

			Garro si soffermò su quell’immagine per qualche secondo, osservando il movimento del vasto cilindro a cui si avvicinavano. La parete dello scafo metallico perlaceo si faceva sempre più grande. Era talmente vasta che la sua curvatura era a malapena percettibile e l’unico segno del loro progressivo avvicinamento era la lenta comparsa dei dettagli sulla superficie man mano che i vari elementi si facevano più nitidi: qua un agglomerato di guglie che forse potevano essere antenne, là una torretta bulbosa che vomitava raffiche di fuoco di tracciamento giallo.

			Il capitano non provò alcun timore alla vista dei cannoni dei jorgall. L’assalto avanzava a velocità massacrante sotto un manto di contromisure elettroniche, fiammate che si infrangevano contro i deflettori termici e scintillanti nubi di grani di metallo che avrebbero disturbato i sensori. Si fidava delle abilità di Temeter, certo che il capitano della Quarta avesse seminato lo scompiglio nella flotta sentinella e avesse privato gli xeno di qualsiasi forma di comunicazione utilizzabile.

			La barriera era ormai molto vicina e la distanza si assottigliava di momento in momento. Garro percepiva gli altri vascelli che convergevano ai margini dell’immagine grigiastra. I sensori a lungo raggio avevano determinato che quella parte dello scafo era più sottile, quindi era da lì, a circa mezzo chilometro dalla linea mediana del cilindro, che la Death Guard avrebbe fatto irruzione. Garro lasciò che il collegamento si spegnesse e tornò a concentrarsi, passando al canale vox generale. La sua voce echeggiò negli elmi di tutti gli Astartes a bordo.

			“Temprate le vostre ossa, fratelli. L’impatto è imminente. Voglio uno sbarco rapido e pulito. E voglio che sia così preciso che l’Imperatore in persona applaudirebbe alla sua perfezione!” Trasse un lungo respiro quando l’allarme di prossimità iniziò a suonare. “Oggi è il primarca a guidarci e noi lo renderemo orgoglioso! Per Mortarion e per la Terra!”

			“Per Mortarion e per la Terra!” Garro sentì echeggiare la rauca voce baritonale di Hakur in mezzo al coro di assenso.

			La voce di Decius si inserì nel canale, carica di zelo. “Contate la Settima!” gridò scandendo il grido di battaglia della compagnia. “Contate la Settima!”

			

			Garro si unì, ma il suo grido fu interrotto a metà quando la prua massiccia del vascello d’assalto speronò bruscamente lo scafo del cilindro dei jorgall. Il gemito stridulo del metallo dilaniato e della fuoriuscita di atmosfera tuonò attorno alla solida carlinga del vascello che continuava a penetrare con la morsa e lo scintillare dei cingoli artigliati sui suoi fianchi, metro dopo metro nella corazza chitinosa. Curvando e assestandosi, il cervello del pilota automatico del vascello protese una serie di uncini idraulici per evitare che la fuoriuscita d’aria li spingesse di nuovo nel vuoto.

			La turbolenta, stridente, assordante avanzata sembrò continuare all’infinito, poi si interruppe bruscamente. La nave d’assalto si inclinò. Garro sentì il metallo stridere contro il metallo, poi la runa d’innesco davanti a lui sul portello a tenuta stagna iniziò a lampeggiare. “Prepararsi all’uscita!” ordinò seccamente.

			Il portello si aprì tramite bulloni esplosivi e Garro impugnò il suo requiem, pronto a uccidere chiunque avesse osato farsi avanti. Ma non fu un difensore nemico a fare irruzione nel vascello, bensì un’ondata improvvisa di acqua torbida e bluastra. Il liquido ghiacciato prese a turbinare rapidamente attorno alle sue gambe, arrivandogli presto all’altezza dello stomaco.

			“Fuori!” ruggì Garro. Il capitano di battaglia sentì gli altri muoversi alle sue spalle e si lanciò a sua volta fuori dal vascello d’assalto. Si tuffò nell’acqua torbida color cobalto e riemerse in superficie, guardandosi intorno per ritrovare l’orientamento.

			Le possibilità erano di una su cento. L’assalto aveva penetrato il fondo di un piccolo lago chimico e gli scafi scuri dei vascelli spuntavano dalle acque ferme come le punte di tante dita aguzze e corazzate. L’acqua si sta già solidificando, congelandosi in grossi cerchi azzurri e bianchi là dove il gelido bacio dello spazio aveva seguito l’avanzata degli inseguitori. Attraverso lo schermo respiratore del suo elmo, Garro trasse un profondo respiro dal sapore di sale metallico. Poco lontano, vide Grulgor uscire scalciando nervosamente dal suo mezzo da sbarco e ringhiare un comando.

			

			Più avanti, sulla riva, vide Mortarion che brandiva la sua mietiuomini. La vista del primarca fu sufficiente a fare accelerare le pulsazioni di Garro, che si mise a correre verso la riva, tenendo il requiem alto sopra la testa. “Contate la Settima!” gridò il capitano, e non ebbe bisogno di guardarsi alle spalle per vedere i membri della sua compagnia seguirlo in formazione.

			Garro avanzò dal punto di schieramento con la squadra di veterani di Hakur al suo fianco, accompagnato da Decius e Sendek che gli fornivano supporto. Attorno a loro, il fragore caotico delle armi da fuoco e il cozzare delle lame infuriava lungo il mite scenario delle rive del lago. Le orde degli Astartes avevano impegnato gli xeno in un furioso, letale conflitto.

			Le forze degli alieni furono sbaragliate presto. Anche quando si trattava di non umani, Garro riusciva a percepire i movimenti e i mutamenti nel carattere di un battaglione che perdeva il controllo. I gruppi si scindevano e si riformavano alla rinfusa aggirandosi in preda alla confusione, invece di ritirarsi gradualmente seguendo una parvenza di ordine. Massacrarli non avrebbe richiesto sforzi eccessivi da parte della Death Guard.

			Era chiaro che i jorgall avevano capito troppo tardi che gli oggetti in rotta di collisione con la loro nave-mondo non erano enormi munizioni, bensì vascelli carichi di soldati. L’approccio quasi suicida di un’operazione di abbordaggio del genere li aveva sconvolti: non si aspettavano la furia brutale di un’incursione della Death Guard. A quell’errore di valutazione si erano sommati gli errori di schieramento delle loro unità da guerra potenziate. I cyborg jorgall piazzati sulle rive della laguna di cloro furono massacrati e i loro gemiti strazianti echeggiarono oltre le basse dune sabbiose che circondavano la zona d’atterraggio.

			Con una parte della sua mente, il capitano di battaglia pensava già alla fase successiva, preparandosi a mettere in sicurezza la zona della breccia prima che le compagnie si separassero per occuparsi dei loro obiettivi individuali. Garro guidò i suoi uomini in un affondo verso il cuore di un nido di dinoccolati dervisci roteanti, facendosi strada a viva forza oltre una pioggia di fendenti di falcioni di acciaio opachi e sparando doppi colpi di requiem nelle costole di ogni jorgall in cui si imbattevano. Gli Astartes si aprirono a raggio, allontanandosi dal lago per formare un cerchio di armature bianche e avanzarono contro i difensori schiacciandoli.

			

			Muovendosi e sparando, le truppe di Garro, oltrepassarono una duna di granuli cristallini che si frantumavano rumorosamente sotto i loro stivali, e si imbatterono in alcuni cadaveri, i resti di uno scontro ravvicinato. Una falange di jorgall calò su di loro dall’alto, determinata a ingaggiare gli Astartes e a fermarli. Le armi di entrambe le fazioni presero a tuonare e il pesante rombo dei requiem soffocò il clangore sibilante delle scariche elettrostatiche generate dai proiettori innestati del nemico.

			Decius, che preferiva il trauma dell’impatto di un maglio potenziato, si lanciò nel mezzo degli alieni e con un pugno ne buttò uno a terra, sulla duna polverosa. Continuò a colpirlo, sbattendogli il lungo collo e la testa ovale contro una roccia.

			“Ha già dimenticato quello che gli ho detto? Ho detto di mirare al torace per ucciderli in fretta,” disse Sendek.

			“Non l’ha dimenticato,” rispose Hakur.

			Con uno strano ululato prolungato, due degli xeno più grossi si raggomitolarono e poi balzarono direttamente addosso a Garro. A mezz’aria si aprirono come i petali di un fiore, allargando al massimo le triplici braccia e gambe. Garro scorse un bagliore metallico in quei punti in cui interi tratti degli arti erano stati rimpiazzati da bande di metallo opaco e di carbonio nero. Con un rapido movimento, il capitano lasciò penzolare il suo requiem al fianco e sfoderò Libertas. Un alone azzurrognolo di energia prese a risplendere lungo la lama, e con un ampio doppio fendente Garro tagliò a metà entrambe le creature. La lama affondò senza difficoltà nei loro tessuti scagliosi.

			Hakur fece un cenno di approvazione. “Ancora affilata, dunque?”

			

			“Già,” rispose Garro scrollando la lama per ripulirla dalle gocce di sangue rosso scuro. Si fermò per qualche istante a esaminare il suo operato, scrutando gli arti recisi con la stessa impassibilità con cui esaminava le immagini statiche sulla piastra dati di Sendek.

			Nel suo stato naturale e pienamente sviluppato, un jorgall adulto era alto forse quattro metri e mezzo e si muoveva su tre gambe a tre giunture che si irradiavano dalla parte inferiore del torso come i raggi di una ruota. Ad eccezione del collo allungabile, la parte superiore del corpo degli alieni era simile a quella inferiore, ma ognuno dei tre arti superiori terminava con una mano a sei dita.

			Sulla testa a forma d’uovo erano visibili degli occhi umidi infossati e delle fessure carnose che potevano sembrare un naso e una bocca. La pelle era quella di una lucertola terrestre, fatta di scaglie e di minuscole corna ossee. Tuttavia, sembrava che non esistesse un jorgall ‘naturale’. Ogni singolo esemplare di quella specie xeno mai incontrato e soppresso dai servi dell’Imperium, dai cuccioli più immaturi agli anziani infermi, era stato modificato con qualche innesto meccanico o protesi cibernetica. La piastra aveva indicato stranezze di ogni genere: gambe a pistoni idraulici, piedi sostituiti da ruote e cingoli, artigli a forma di coltello, strati di corazza subdermale, telecamere all’interno delle cavità ottiche e perfino pistole balistiche ad aghi nascoste nelle ossa cave.

			A Garro non sfuggì la somiglianza di intenti tra gli innesti alieni e gli organi meccanici che possedeva in quanto Astartes, ma quelli erano xeno, erano invasori. Non erano affatto simili a lui, e come aveva decretato l’Imperatore, dovevano essere puniti per avere osato spingersi nello spazio umano.

			Nei pressi della riva torbida, un’orda di jorgall artigliati, probabilmente una variante di qualche tipo destinata alla lotta corpo a corpo, si accanivano su un Dreadnought della Seconda Compagnia. Il venerabile guerriero era rimasto impantanato nella fanghiglia ai margini del lago e Garro lo vide girarsi sull’asse del torso per colpire gli alieni con un maglio a catena. Un lampo bianco cadde dal nulla nel bel mezzo degli aggressori jorgall e il capitano sentì Ignatius Grulgor ridere fragorosamente. Grulgor si rialzò in piedi circondato dagli xeno e reclinò la testa all’indietro.

			

			Il comandante della Seconda ora era a volto scoperto; la fetida aria del mondo bottiglia non lo preoccupava. Impugnava un requiem modello Marte in ciascuna delle mani e vomitava fuoco con entusiasmo, sparando a bruciapelo contro il nemico.

			La velocità fulminea dei colpi ridusse i jorgall in nauseanti brandelli di carne, procurando al Dreadnought alcuni secondi preziosi per liberarsi. Nel giro di pochi istanti, Grulgor si ritrovò al centro di un cerchio di carcasse aliene; dalle canne delle sue pistole si levavano alte spire di vapore. Il comandante salutò il primarca e rivolse un sorriso scaltro e temerario a Garro prima di mettersi in cerca di nuovi bersagli.

			“È davvero rozzo, non credi?” mormorò Hakur.

			“Lo stimato Huron-Fal si sarebbe fatto strada da solo fuori da quell’ammasso di nemici, ma poi ecco che arriva Grulgor, più preoccupato di mettersi in mostra agli occhi del primarca che di trovare i bersagli giusti contro cui consumare le sue munizioni.”

			“Facciamo parte della Death Guard. Non siamo tenuti a essere artisti,” ribatté Garro. “Siamo artigiani di guerra, niente di più, diretti e brutali. Non cerchiamo applausi e onore, facciamo solo il nostro dovere.”

			“Naturalmente,” rispose il veterano senza obiettare.

			Decius raggiunse Garro a grandi passi, allontanando con un calcio i pezzi di cadavere della sua uccisione. “Ugh. Lo sente, signore? Il sangue di queste creature puzza.”

			Il capitano di battaglia non rispose. Esitò e la sua attenzione fu attratta da Mortarion, in preda a una gelida furia. Al fianco del primarca, Typhon e le sentinelle gemelle del Sudario Funebre lottavano freneticamente, falciando con le loro mietiuomini un branco urlante di jorgall. Il Signore della Morte in persona aveva chiaramente decretato che quei ceppi inferiori di xeno non erano degni della sua falce e si dava da fare per incenerirli con la luce della sua Lanterna.

			

			Gli aspri raggi bianchi che si propagavano dalla tozza canna dell’enorme pistola di ottone lasciarono immagini residue violacee impresse nella retina di Garro, nonostante i potenziamenti della sua vista modificata. Ovunque lo spietato raggio della Lanterna colpisse, i difensori jorgall diventavano ammassi carbonizzati che si accartocciavano e si dissolvevano in fumo.

			Mortarion protese la mano verso un ammasso di alieni urlanti e ne estrasse un uomo ferito, combattendo con gli xeno senza difficoltà mentre trascinava la Death Guard ferita in salvo. Il primarca rivolse all’uomo qualche parola inintelligibile e l’Astartes dalla testa calva, in tutta risposta, lanciò un ruggito di assenso e tornò a combattere.

			“Magnifico,” commentò Decius con un filo di voce, e Garro percepì nel giovane il malcelato bisogno, il desiderio irresistibile di scendere di corsa lungo la duna per unirsi alla compagnia di Mortarion, di gettare alle ortiche ogni protocollo di battaglia per la sola opportunità di combattere all’ombra del suo padrone. Era un impulso a cui era difficile resistere. Garro lo provava con la stessa intensità, ma non si sarebbe mai abbassato ad adottare un comportamento vanaglorioso come quello di Grulgor.

			Poi l’Astartes più giovane distolse lo sguardo e si guardò intorno. “Quindi questa è la grande creazione degli xeno, eh? Non sembra poi granché.”

			“I naviganti spaziali umani una volta vivevano in cilindri come questi,” commentò Sendek mentre ricaricava, “nel remoto passato, prima che padroneggiassimo la forza di gravità. Le chiamavano colonie ohnyl.”

			Decius non sembrò impressionato. “Mi sento come una mosca intrappolata in una bottiglia. Che razza di mondo interno è questo?” Fece un gesto verso l’alto, per indicare il punto in cui il territorio si incurvava per ricongiungersi a vari chilometri di altezza sopra le loro teste. Una sottile fila di illuminatori si protendeva dall’asse del cilindro, scomparendo verso poppa e verso prua in una nube di foschia giallastra. Garro socchiuse gli occhi e notò delle scintille color verde scuro che si muovevano lassù, spostandosi lungo il corridoio a gravità zero al centro della nave-mondo.

			

			Al suo fianco, Hakur si irrigidì. “Li vedo anch’io, capitano di battaglia, rinforzi aerei.”

			Garro diede l’allarme al canale vox generale. “Occhi al cielo, Death Guard!”

			Sulle rive sabbiose lorde di sangue, Mortarion puntò la lama della sua falce in aria. “Il capitano della Settima ha la vista acuta! Gli xeno cercano di distrarci con queste uccisioni facili per attirare la nostra attenzione a terra!”

			Il primarca rivolse a Garro un secco cenno di approvazione col capo e avanzò fino alla cima di un’altra duna di polvere, ignorando le raffiche di aghi nemici che rimbalzavano sulla sua armatura di ottone. Mortarion lasciò scivolare via il cappuccio per alzare il volto verso la volta celeste metallica. “Dimostriamo che si sbagliano.”

			Per un lungo secondo, Nathaniel rimase inchiodato sul posto, incapace di reagire all’encomio casuale del suo padrone, nonostante le sue migliori intenzioni di minimizzarlo. Il favore del suo primarca, di un figlio dell’Imperatore, anche se fugace, era qualcosa che gli faceva girare la testa, e capì almeno in parte perché gli uomini come Grulgor fossero disposti a tutto pur di accaparrarselo. Poi Garro si riscosse e inserì un nuovo caricatore a falce nella sua arma. “Settima, alle armi!” gridò imbracciando il requiem e puntando la canna verso l’alto per prendere la mira.

   

			I jorgall volanti accorsero a frotte, in quantità ben più massicce rispetto ai branchi scalcinati di guerrieri terrestri che la Death Guard aveva affrontato al lago. Protetti da armature verdi lampeggianti che li avvolgevano in uno strato di strisce, gli xeno aerei avevano sacrificato due dei loro arti sotto i bisturi dei loro chirurghi meccanici per ricevere al loro posto delle ali di piume metalliche affilate come rasoi che sbattevano freneticamente. I loro piedi erano diventati sfere erte di artigli ricurvi e lungo le loro giunture erano stati innestati altri letali folgoratori e pistole ad aghi per ampliare ulteriormente il loro campo di fuoco.

			

			Calarono fischiando e stridendo, furono accolti da una pioggia di colpi di requiem e di plasma incandescente e morirono, ma quella era solo la prima ondata: molti altri di loro, una miriade di puntini luminosi verdi, si riversarono fuori dalla foschia della nube gialla.

			Garro vide uno degli uomini di Hakur venire raggiunto da una scarica ronzante di elettricità artificiale e sentì il fetore della carne umana carbonizzata quando uno stormo di xeno volanti lo uccise folgorandolo. Poco lontano, il Dreadnought Huron-Fal aveva schierato le sue batterie di missili e ora lanciava i suoi obici mortali contro gli stormi turbinanti, abbattendone a dozzine con la forza della concussione. Da parte sua, Garro si muoveva con prudenza, tenendosi basso sulle sabbie ossidate, sparando sugli xeno raffiche di fuoco automatico a piena potenza man mano che calavano in picchiata. Lo schema d’attacco degli alieni era chiaro. Tentavano di respingere gli Astartes verso le acque gelide del lago.

			“Non oggi,” disse il capitano di battaglia rivolgendosi al cielo mentre tranciava le ali di una grossa femmina adulta. La creatura precipitò spiraleggiando e cadde a capofitto sulla sabbia, scossa da spasmi.

			Garro si rese conto di avere compagnia. Si voltò rapidamente all’indietro e si accigliò, leggermente sorpreso, nel vedere la squadra di agili figure dorate in arrivo alle sue spalle. Le Sorelle del Silenzio si muovevano a passi rapidi e cadenzati, mantenendo corridoi di fuoco coerenti e una disciplina di combattimento così efficiente che in precedenza aveva visto soltanto tra i suoi fratelli Astartes.

			Per lui era difficile distinguere le donne l’una dall’altra. Le loro armature erano lucide fino a risultare abbaglianti, sgombra da qualsiasi simbolo appariscente o dalle svolazzanti pergamene del giuramento come le pallide corazze da guerra della Death Guard. I loro volti erano coperti da elmi dorati a foggia di falco che gli ricordavano le porte sbarrate di un’antica cittadella, senza dubbio dotati di respiratori che consentivano alle Sorelle di tollerare senza difficoltà l’aria tossica del mondo bottiglia. Sembravano identiche, come se fossero state forgiate in un unico mitologico stampo dalla mano dell’Imperatore in persona. Si chiese per un istante se gli uomini normali vedessero gli Astartes in modo analogo.

			

			Le Sorelle erano armate di spade e lanciafiamme e assalivano i jorgall volanti con lame e lingue di fuoco man mano che gli alieni giungevano entro gittata. Alcune erano anche armate di requiem.

			Come richiedeva il voto che avevano formulato al servizio dell’Imperatore, le donne non parlavano mai, nemmeno quelle trafitte da raffiche di aghi o colpite da scariche folgoranti. Comunicavano tenendosi entro linea di vista e usando un linguaggio gestuale simile ai segni da battaglia degli Astartes, o attraverso un codice di colpi secchi trasmessi al vox. Da come stavano attraversando la zona del conflitto, Garro ebbe l’impressione che sapessero con esattezza dove stavano andando.

			Quando la Sorella più vicina gli passò accanto, diede a Garro un’occhiata e il capitano di battaglia si sentì scosso da uno strano brivido. Era noto a tutti che le Sorelle setacciavano la galassia alla ricerca di psionici fuori controllo da catturare o da sopprimere, ma pochi sapevano come ci riuscivano.

			Garro aveva sentito dire che, a differenza di altri esseri viventi, quelle figure silenti non evitavano di parlare soltanto nel mondo materiale, ma anche nel reame effimero della mente. Venivano chiamate in molti modi: intoccabili, paria, vuote.

			Si accigliò alla natura irrazionale di quei pensieri e li scacciò. Un secondo dopo li aveva già dimenticati del tutto, quando una serie di rune di avvertimento comparve lampeggiando all’interno del suo visore. Garro udì uno stridore improvviso nell’aria e il battito di ali affilate.

			Si mosse fulmineamente quando uno stormo di jorgall calò su di loro. Con la rapidità che solo un Astartes poteva avere, colpì con la mano la schiena della Sorella al suo fianco e la buttò a terra, più lontano, mentre decine di artigli fendevano l’aria lanciandosi su di loro. Garro alzò il braccio per deviare il colpo e sentì gli speroni aprire dei tagli nel suo avambraccio. Un jorgall stridente sferrò un colpo dal basso in alto, scalzandogli l’elmo dal collare con un impatto devastante.

			Garro barcollò, si riprese e imbracciò il requiem. Il fucile di Garro iniziò a vomitare fuoco e la Sorella stesa sulla sabbia aprì il fuoco insieme a lui. Nessun membro dello stormo che aveva osato attaccarli sopravvisse per spiccare di nuovo il volo.

			

			Il capitano di battaglia fece una smorfia e si accarezzò il volto, scoprendo con soddisfazione che quell’incontro non gli aveva procurato nuove cicatrici. La cacciatrice di streghe, rialzatasi in piedi, lo raggiunse e gli porse l’elmo che gli artigli del jorgall gli avevano strappato via. Era gravemente danneggiato, ma il gesto simbolico era importante. La donna alzò la testa e la inclinò. Con la mano libera si toccò il cuore e la fronte. Il significato era chiaro. Ti ringrazio. Incerto su cosa richiedesse il protocollo, Garro si limitò ad annuire, e la cosa sembrò bastarle. Le altre donne passarono oltre, lasciandosi Garro alle spalle. Soltanto quando le vide di schiena, Garro notò il ciuffo di capelli neri che sporgeva dall’elmo dorato della Sorella e l’aquila rossa incisa sulle sue scapole.

			Si diresse verso il fitto del combattimento, oltre una distesa di dune disseminate dei cadaveri dei jorgall, alternati a qualche figura più rara in una pallida armatura potenziata grigia. Ogni fratello perito in quello scontro riaccendeva la furia di Garro come la scintilla di un acciarino, perché ognuno di loro valeva mille di quei mostruosi intrusi.

			Il capitano udì il colpo assordante della Lanterna di Mortarion ancora una volta e alzò gli occhi per vedere il primarca che agitava il raggio dell’arma in aria come se fosse un riflettore, incendiando gli alieni e trasformandoli in una pioggia di cenere.

			L’aspro ringhio di Typhon echeggiò sul canale vox generale. “Se questo è tutto quello che dovremo affrontare, mi chiedo se la nostra potenza sarà davvero messa alla prova oggi!”

			“Mio padre mi ha mandato qui.” Le parole di Mortarion erano pacate, ma cariche di significato. “Pensi che abbia sbagliato a farlo, primo capitano?”

			Un altro uomo avrebbe vacillato a quella velata minaccia, ma non Typhon. “Trovo solo fastidiosa la disparità di questo scontro, Lord comandante. Ci siamo trattenuti qui troppo a lungo, signore.”

			

			Garro udì un grugnito di assenso. “Forse è vero, amico mio.” Quando parlò di nuovo, il primarca lo fece a voce alta, rinunciando al vox per farsi sentire personalmente. “Figli della Morte! Conoscete i vostri obiettivi! Prendete le vostre unità e incalzate il nemico! Typhon, con me; Grulgor, ai motori; Garro, ai nidi. Andate, ora!”

			Il resto della Settima Compagnia lo raggiunse e il capitano di battaglia notò con piacere che le perdite subite erano poche. L’Apotecario, Voyen, lo squadrò dall’alto in basso, soppesando silenziosamente lo stato del suo elmo, ora appeso alla cintura. Anche Decius era a volto scoperto e sul suo volto pallido era comparso un ghigno omicida. Le macchie di viscere sul suo maglio potenziato erano una muta testimonianza delle uccisioni effettuate finora.

			Fece loro un cenno col capo e gli uomini della Settima si disposero in formazione. Si misero in marcia, lasciando alla compagnia di Grulgor il compito di togliere di mezzo gli ultimi jorgall volanti. Attraversarono le dune cristalline a passo svelto per inoltrarsi in un bosco di alte forme simili ad alberi, intessuti di strane fibre grossolane.

			Sendek consultò il suo auspex. “Lo schermo tattico mostra delle fonti di calore comparabili ai costrutti dei nidi jorgall in questa direzione.” La indicò col dito. “Da quella parte. La bussola virtuale ha qualche difficoltà ad assimilare la struttura interna del mondo bottiglia.”

			“Quanto sono attuali quei dati?” chiese Hakur. “I servitor sensoriali non ci hanno avvertiti che saremmo atterrati in un lago chimico. Mi chiedo cos’altro abbiano omesso di dirci.”

			Sendek si accigliò. “Le rilevazioni sono… contraddittorie.”

			“Meglio tenersi pronti a qualche sorpresa, allora,” commentò Rahl, assestando la presa sul suo combirequiem.

   

			“Meglio evitare che la definizione del bersaglio ti induca ad abbassare la guardia, capitano.” Mortarion aveva pronunciato quelle parole senza guardarlo, mentre Garro fissava l’ololito nella sala dei raduni della Perseveranza. “Questi cosiddetti nidi non sono solo gli asili dei piccoli jorgall, ma anche un laboratorio di modifiche. Probabilmente troverete uova piene di adulti armati, oltre alle loro larve.”

			

			Garro ripensò alle parole del primarca mentre scrutava i torreggianti alberi fibrosi che si ergevano davanti a lui. All’interno della ‘foresta’, dove i tronchi erano stati piantati lungo fitte file regolari, gli pseudo-alberi erano carichi di grossi globi grigi che pendevano dai rami come frutti mostruosi. Alcuni mostravano segni di movimento all’interno: c’era qualcosa che si muoveva pigramente, concedendosi uno scatto di tanto in tanto. Qua e là comparivano pozzanghere di fluido acquoso che Sendek aveva immediatamente battezzato come “tuorlo”. Voyen aveva trovato appropriata quella definizione, indicando alcuni globi gocciolanti tra i rami soprastanti che ora penzolavano flosci, informi e chiaramente vuoti. “Le radici degli alberi assimilano di nuovo il liquido nel sistema,” fece notare Sendek. “Molto efficiente.”

			“Sono estasiato dalla cosa,” commentò Rahl in un tono che diceva tutt’altro.

			Decius strinse la presa sul suo requiem. “Dove sono le difese? A questi xeno importa così poco delle loro progenie da lasciarle esposte a qualsiasi predatore che passi da queste parti?”

			“Forse i loro figli sono i predatori,” ipotizzò Hakur cupamente.

			Un membro della squadra dei veterani si fermò e indicò un punto davanti a sé. “Capitano,” chiese, “lo vede?”

			“Cosa c’è?” chiese Garro.

			L’Astartes si chinò e raccolse un oggetto metallico luccicante dalla forma vagamente ovale. Lo rigirò sul palmo della mano. “È… è un elmo, credo, signore.” Glielo porse per mostrarglielo e a Garro si gelò il sangue nelle vene quando vide che si trattava dell’elmo di una Sorella del Silenzio. Qualcosa si mosse all’interno e una testa mozzata uscì dall’elmetto e cadde a terra, lasciando una scia scomposta di capelli biondi.
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